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Primo piano / import misterioso 

E dagli Usa 
un giorno 
arrivarono 

tante fragole 
Quasi 60 milioni di piantine - II pericolo 
di malattie - Il problema della ricerca 

ROMA — Zitte, zitte, di sop
piatto, sono arrivate in Italia, 
nei primi mesi dell'anno, tra 50 
e <ì0 milioni di piantine di Ira-
gole. Sono giunte dagli Usa con 
tanto di permesso del ministe
ro dell'Agricoltura Ne aveva
mo bisogno? C'era una cosi 
gran penuria di piante di frago
le? Sono di una razza pregiata 
che da noi non si trova? Niente 
affatto. Sono delle stesse varie
tà che i nostri produttori sten
tano a commercializzare, nono
stante che i prezzi siano assolu
tamente concorrenziali. 

1 vivaisti sono preoccupati. E 
la Confcoluvatori la notare che 
la situazione è già pesante per i 
mancati reimpianti. Altre 
preoccupazioni sorgono, inol
tre, per i controlli fito-sanitari: 
com'è possibile assicurarli in 
modo adeguato alle nostre 
frontiere su tali, ingenti quan
titativi di piantine? 

Tra l'altro alcuni agenti pa
togeni, come la «phitosphora 
fragariae» e l'«exantonomas 
fragoriae., sono presenti nel 
territorio degli Stati Uniti: se 
giungessero anche da noi i dan
ni, che oggi si limitano ai settori 
vivaistici, si estenderebbero pe
santemente anche ai comparti 
ortofrutticoli. Altre preoccupa
zioni, dunque, come se non ce 
ne siano già abbastanza. 

La notizia della forte impor
tazione di piante di fragole ha 
destato subito la protesta, a 
Ravenna, del Coviro, il consor
zio vivai romagnoli, uno dei più 
grandi del Paese. Andrea Ca-
vallazzi, dirigente del consorzio 
dice: «Stiamo lavorando per 
esportare le nostre piante nei 
paesi del Terzo mondo. Che bi
sogno abbiamo di importarne 
dagli Usa?.. Insieme all'Apafer 
— associazione florovivaistica 
emiliano-romagnola — abbia
mo protestato presso il mini
stero dell'Agricoltura sia per 
l'importazione in se stessa sia 

f ierché preoccupati delle ma-
attie che hanno colpito i frago

leti statunitensi. C è già crisi. 
Per questo — aggiungono — 
chiediamo al ministero dell'A
gricoltura il ripristino di misu
re di salvaguardia fitosanitarie 
(dobbiamo solo fidarci che gli 
americani ci mandino piante 
sane?) e il divieto della messa 
in commercio delle piante ame
ricane. 

Da Cesena altra reazione alla 
notizia dell'importazione. Le 
supercultivar eli fragole della 
California non si potrebbero 
importare in Italia se non stret
tamente per fini di ricerca e so
lo previa autorizzazione rila

sciata, di volta in volta, dal 
competente ministero. Fatta la 
legge, trovato l'inganno. Alcuni 
grossi importatori italiani (ed 
in particolare del nord Emilia) 
riescono ugualmente, quanto 
agevolmente, nell'impresa di 
rifornire di coltivazioni arboree 
il nostro Sud che, per tempera
ture ed umidità, è paragonabile 
all'ambiente californiano. Si 
tratta di nuove specie varietali 
di fragole come la uouglas, le 
Pajaro, le Toro e le Selva che 
vengono selezionate in Califor
nia direttamente da alcune 
grosse aziende meridionali, con 
il benestare di qualche compia
cente funzionario degli organi 
di sorveglianza. Quando il gio
chetto non riesce ci si rivolge 
direttamente al mercato inter
no della Cee, al mercato olan
dese dove è possibile trovare le 
cultivar macie in Usa. 

•Il fatto — come spiega il 
dottor Pasquale Rosati, dell'i
stituto di coltivazioni arboree 
dell'università di Bologna — è 
che nonostante le spese di tra
sporto e i dazi a livello del 35' r, 
le piantine costano infinita
mente di meno delle nostre». E 
la spiegazione fila liscia come 
l'olio se non si tien conto dei 
gravi ritardi in cui s'agita il vi-
vaismo italiano, molto lento ad 
adeguarsi ai nuovi tipi di do
manda emergenti. Oltretutto, 
poiché si mira alla conquista 
degli ambiti mercati centroeu
ropei. occorre tener conto dei 
tempi di trasporto dei frutti 
dati azienda agrìcola ai merca
ti. E evidente che i produttori 
preferiranno sempre più frutti 
che, da un lato si possono rac
cogliere in un avanzato stadio 
di maturazione, ma che, dall'al
tro, si mantengono a lungo in 
ottime condizioni. 

Il problema, quindi, è quello 
della ricerca nel nostro paese 
anche nel campo delle fragole: 
saporite, dure e resistenti al 
trasporto. Invece che importa
re specie dagli Usa senza tener 
conto del grado di sensibilità a 
malattie di natura animale o 
vegetale. Sembra che anche di 
recente si sia incorsi in un tale 
infortunio per una cultivar col
pita da una forma particolare 
di batteriosi che in California è 
endemica. 

E ritorniamo al punto di par
tenza: perché importanre se 
possono essere malate, e se ne 
abbiamo in sovrappiù? Miglio
riamo la ricerca e le specie: ri
cercatori. studiosi e agricoltori 
capaci, in questo campo come 
in altri, non ci mancano. 

Mirella Acconciamessa 

Ed ora alla 
Cee spunta un 

libro verde 
Nostro servizio 

LUSSEMBURGO — La Commissione europea ha adottato 
un «libro verde» per promuovere una trasformazione radicale 
della politica agricola comune della Cee (la Pac) sulla base di 
una politica restrittiva det prezzi più in sintonia con il merca
to, e di una serie di misure per il sostegno diretto dei redditi 
degli agricoltori. Lo ha annunciato giovedì scorso il commis
sario olandese Andriessen a Lussemburgo presentando il ca
pitolo introduttivo del «libro verde». 

Il «libro verde» si sforza di definire le possibili linee di una 
politica agricola comune che da alcuni anni sembra giunta 
in un vicolo cieco. Si t rat ta infatti di mantenere un'agricoltu
ra competitiva all'esportazione, di evitare che i sussidi si 
mangino gran parte del bilancio comunitario (quest 'anno il 
69% delle spese sono assorbite dall'agricoltura) di riassorbire 
le eccedenze che hanno largamente superato il livello di 
guardia, in particolare per i cereali, e infine di preservare 
l'occupazione e il reddito degli agricoltori. 

Dopo venticinque anni di politica agraria comune, ha det
to Andriessen, questa sembra ora vittima del suo successo. Si 
t rat ta di trovare alternative che non facciano nuove vittime 
tra i protagonisti stessi, i contadini. Con quali mezzi, tenendo 
conto che il sostegno dei prezzi non potrà più essere adegua
tamente garantito e che le «quote produttive» autoritaria
mente imposte hanno già dimostrato (evidente il caso del 
latte) di non poter funzionare? Il «libro verde» propone una 
serie di misure: primo, aiuti per il prepensionamento degli 
agricoltori a partire dal 55 anni; secondo, aiuti strutturali per 
la riconversione delle superfìcie agricole; terzo, aiuti al reddi
to dei piccoli agricoltori e delle aziende a conduzione familia
re; quarto, aiuti per incoraggiare l 'abbandono di alcune colti
vazioni a profitto della protezione dell'ambiente. 

La Commissione esecutiva ha anche esaminato la possibi
lità di nuovi sbocchi industriali per le produzioni agricole. 
Ma anche qui, si afferma, non bisogna sopravvalutare le 
possibilità esistenti a breve termine. Il «libro verde» affronta 
anche il problema degli equilibri regionali, e quindi delle 
agricolture mediterranee. Se per molti aspetti le posizioni 
espresse dalla Commissione sono interessanti, in particolare 
per quanto riguarda la prospettiva dell'abolizione del siste
ma delle quote, rimane questo uno dei punti deboli del dise
gno ora annunciato per la riforma della Pac, ha detto il depu
tato europeo comunista Natalino Gatti in un primo com
mento alla pubblicazione del «libro verde». 

In seno alla Commissione rimangono tuttavia I dissensi. Il 
commissario tedesco Narjes avrebbe espresso parere contra
rio alle tesi esposte. Ma le decisioni finali si avranno solo a 
settembre-ottobre. 

Giorgio Mallet 

La Calabria affronta il problema di un prodotto di qualità 

sperimenta in terra d'olivo 
Piante basse al posto 
dei giganteschi alberi 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — li turista che 
in auto o in treno attraversa 
in Calabria è colpito dalla 
maestosa bellezza degli olivi 
saraceni la cui altezza supe
ra a volte I 25 metri. Un pae
saggio splendido di alberi 
fitti che partono dal picchi 
sul mare per raggiungere le 
colline dell'interno. Sembra 
però che questi oliveti do
vranno lasciare il passo a 
nuove piante più basse per
ché oggi queste alte piante 
non permettono di effettuae 
bene i dovuti trattamenti fi
to-sanitari, la raccolta mec
canica ha un'efficienza ri
dotta, le olive si raccolgono 
solo da terra col risultato al
la fine di un olio imperacido 

che deve necessariamente 
prendere la via delle raffine
rie. Del problema si occupa 
da tempo l'Istituto speri
mentale per l'olivicoltura di 
Cosenza (con due sezioni 
staccate a Spoleto e a Paler
mo), inserito nella rete di ri
cerca della Fao, In collabora
zione con l'Enea, meta di de
legazioni straniere prove
nienti anche dall'India e dal
la Cina popolare, ma pur
troppo a Cosenza senza un 'a
zienda propria e con una cro
nica carenza di personale. In 
Calabria questo istituto ha 
allestito tre campi sperimen
tali (nelle tre province, in zo
ne fortemente interessate 
all 'agricoltura) per la ricerca 
sulla ristrutturazione degli 

oliveti tradizionali in questa 
regione, effettuando opera
zioni di potatura di ringiova
nimento e di adat tamento 
delle piante per la raccolta 
meccanica, di reinnesto di 
piante di scarso pregio con 
altre di varietà migliori e, in
fine, un'operazione di reim
pianto di oliveti intensivi 
specializzati con 400 piante 
per ettaro di varietà pregia
te. 

«Solo attraverso una ra
zionalizzazione della coltura 
si può aumentare la produt
tività dell'olivo — dice il dot
tor Nicola Lombardo, neodi-
rettore dell'Istituto — e ten
dere alla produzione di oli 
vergini che possano consen
tire di competere con Spa
gna e Portogallo a livello di 
qualità visto che questi paesi 
hanno un costo di mano d'o
pera più basso». Il dottor 
Lombardo spiega poi che la 
Spagna ha avviato da tempo 
la ristrutturazione degli oli-
veti tradizionali con due pia
ni olivicoli che hanno inte
ressato soprat tut to l'Anda
lusia. In Italia, Invece, si at
tende ancora che diventi 
operativo il progetto speciale 
olivo, che doveva gestire la 
Casmez anni addietro e che 
è, invece, r imasto bloccato e 
dovrebbe essere gestito dalle 
Regioni con il coordinamen
to del ministero dell'Agricol
tura come piano olivicolo 
nazionale. Si lavora, dunque, 
per l'olivicoltura del domani 
senza ombrelli protettivi e 
senza integrazioni con varie
t à pregiate e con impianti in
tensivi specializzati capaci di 
produrre oltre 1 100 quintali 

di olive per ettaro, contro gli 
attuali 20 della media nazio
nale. A Spoleto lo stesso isti
tuto ha raggiunto il t raguar
do con la selezione di cloni 
con piante più basse e con 
migliore produttività che già 
al terzo anno danno 5/6 chi
logrammi di olive per pianta 
e al quinto anno 25 chilo
grammi di prodotto. È possi
bile, così, avere oggi degli oli 
migliori, competitivi e di ot
t ima qualità, non solo nelle 
zone dell'Italia centrale, ma 
anche nel nord delle Puglie e 
anche in alcune oasi della 
Calabria. 

Ma il grosso prodotto che 
si vende In Italia, è ancora 
olio di oliva (una miscela di 
olio rettificato con l'aggiun
ta di un po' di olio extra ver
gine a discrezione del pro
duttore). Tut ta una serie di 
componenti come le vitami
ne, i polifenoli, tocofenolo e 
gli speroni vari In che misu
ra restano inalterati dal t rat
tamento di rettificazione? Se 
si vogliono invece conquista
re i mercati esteri occorre 
realizzare un prodotto ge
nuino, di qualità, cioè un olio 
vergine, o meglio extra ver
gine che r imane sempre il 
principe degli olii col suo 
bassissimo grado di acidità, 
che venga fuori soltanto dal
la spremitura delle olive e 
non da t ra t tament i con soda, 
solventi e soluzioni varie. Al
trimenti non si comprende il 
motivo per cui 11 consumato
re non debba preferire l'olio 
di semi, anch'esso estratto 
chimicamente, e meno co
stoso. 

Pasquale Martino 

Prezzi e mercati 

E per il vitello.„_ 
è tempo di boom 

Uno dei fenomeni di maggior rilievo che ha ca
ratterizzato in questo primo scorcio dell'estate il 
mercato dei prodotti zootecnici è la repentina 
ascesa dei prezzi dei vitelli. Per inquadrare meglio 
gli avvenimenti si deve prima di tutto ricordare 
che il mercato alla produzione di questi animali è 
stato a lungo in crisi: scarsa domanda e prezzi 
stagnanti ne sono stati il tema dominante per al
meno quindici mesi, tutto il 1984 e il primo trime
stre 1985. In tale periodo le quotazioni medie na
zionali dei vitelli ai prima categoria si sono man
tenute entro una fascia compresa tra le 3.400 e le 
3.500 lire al chilo. Poi la situazione è incominciata 
a mutare. Secondo le rilevazioni Irvam il livello 
dei prezzi è salito a 3.545 lire in aprile, a 3.675 in 
maggio, a 3.800 in giugno ed è arrivata adesso a 
sfiorare le 4.000 lire, peraltro largamente superate 
in alcune importanti piazze come ad esempio Mo
dena. Attualmente gli allevatori riescono a vende

re i loro vitelli a condizioni migliori delJ3-I4.per 
cento rispetto a quelle spuntate un anno fa, men
tre solo due o tre mesi addietro l'evoluzione dei 
prezzi nella corrente campagna presentava un 
•profilo, più basso rispetto alla campagna prece
dente. Diverse cause hanno concorso aa innescare 
questa specie di boom det vitello. In primo luogo 
le disponibilità di animali nati da matrice nazio
nale sono diminuite, riflettendo il calo che si è 
verificato nella consistenza delle vacche: ricordia
mo infatti che il 1985 è iniziato con un numero di 
riproduttrici inferiore del 2-3 per cento quello del
la passata campagna. In estate il volume delle 
affluenze sui mercati ha registrato pertanto una 
brusca caduta. E vero che ifpassaggio del bestia
me attraverso questi punti di riferimento sta per-
dento di anno in anno importanza, tuttavia l'enti
tà del fenomeno lascia pochi dubbi in proposito. 
Ad esempio i dati Irvam ci dicono che il numero di 
vitelli affluiti sui principali mercati nazionali è 
stato inferiore in giugno del 20 per cento a quello 
dello stesso mese del 19S4. 

Luigi Pagani 

SERRALUNGA D'ALBA 
(p.g.b.) — Fu il classico colpo 
di fulmine. Di forme abbon
danti, una lolta chioma cor
vina che le scendeva sulle 
spalle, piacque subito a 
quell'instancabile «tombeur 
des fammes< che era Vittorio 
Emanuele II. Il suo nome era 
Rosa Vercellana, ma il re la 
chiamò sempre e soltanto 
•Béla Rosin- anche dopo 
averla insignita del titolo di 
contessa di Mirafiore e di 
Fontanafredda, facendole 
dono dell'omonima tenuta e 
della villa di caccia in Serra-
lunga d'Alba. Era il 1859. 
Una ventina d'anni dopo, 
l'ex alcova regale diventò il 

È nato 
lo spumante 

della 
«Bela Rosin» 

centro di una grande azien
da vinicola fondata dal figlio 
della «Béla Rosin*. All'inizio 
degli anni Trenta, la proprie
tà di Fontanafredda è passa
ta al Monte del Paschi di Sie
na. 

Restaurata e portata al
l'antico splendore, la villa di 
caccia e il suo parco centena

rio hanno ospitato la prima 
•festa della rosa», occasione 
propizia per gustare e far co
noscere uno dei prodotti più 
prestigiosi di Fontanafred
da: il «Contessa Rosa» (l'arti
colo maschile è d'obbligo 
trattandosi di uno spuman
te), prodotto dalla fermenta
zione In bottiglia di vino pro
veniente dalle uve Pinot ne
ro, bianco e chardonnet, se
condo il metodo classico. 
L'assoluta mancanza di zuc
cheri ne fa un apertivo eccel
lente, ma •Contessa Rosa» è 
anche il vino ideale (bevuto 
freddo, non ghiacciato) da 
accostare a carni bianche. 
pesce e frutti di mare. 

Ravenna, incontro dei comunisti 
per la ripresa delle campagne 

Le gelate dell'inverno scorso hanno provocato danni per 270 miliardi e la perdita di un 
milione di giornate lavorative - Iniziativa in Parlamento - Le «inezie» del governo 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — L'agricoltura 
ravennate, che si era presenta
ta all'inizio dell'85 come una 
delle più forti e avanzate realtà 
produttive a livello nazionale, 
rischia oggi il collasso per i gra
vissimi danni subiti dalle gelate 
del gennaio scorso e per l'ina
deguatezza dell'impegno del 
governo. «La produzione 1985 
sarà inferiore del 55-65 per cen
to nella vitinicoltura, di circa il 
50 r ; nel pescelto, del 60-65*7 
per le mele e le pere — dice 
Sauro Bolognesi, della Com
missione agraria del Pei di Ra
venna — mentre totale è la per
dita per l'actinidia (kiwi) e 
danni rilevanti si registrano per 
altre qualità e comparti, con 
colpi molto seri al reddito dei 
produttori». 

Da alcune stime, ciò signifi
cherà la perdita di circa un mi
lione di giornate lavorative per 
i braccianti e gli addetti alla la
vorazione e alla trasformazione 
dei prodotti, mentre l'ammon
tare monetario dei danni del 
gelo viene previsto sui 260/270 
miliardi di lire. 

A questi vanno aggiunti i 
danni riportati dal patrimonio 
forestale (soprattutto le belle 
pinete del litorale) e quelli ar

recati alla produzione agricola 
dalla eccezionale grandinata 
del 27 giugno scorso. 

Vi è infine da aggiungere che 
in conseguenza della grave ca
lamità naturale sono andati di
strutti 10.000 ettari di vigneto e 
9.000 ettari di pescelto. 

In questa situazione allar
mante si moltiplicano in tutta 
la provincia di Ravenna le ini
ziative per il ripristino degli as
setti vjtifrutticoli, il sostegno 
alle molte imprese cooperative 
cosìdette di secondo grado, il 
reimpianto del patrimonio fo
restale e delle pinete, il rifinan
ziamento della legge nazionale 
sulle calamità. 

Del problema si è occupato 
venerdì scorso il Pei, con un'i
niziativa specifica alla quale 
hanno partecipato il responsa
bile economico della Federazio
ne, Alberto Rebucci, l'assessore 
provinciale all'agricoltura Gui
do Tampieri e l'onorevole Giu
lio Bellini, della Commissione 
agraria nazionale del partito. 

•La legge 198 del 13 maggio 
scorso (quella sulle calamità, 
ndr) ha stanziato 300 miliardi 
per tutta l'Italia — dice Gio
vanni Bentivogli, responsabile 
del settore agrario della federa
zione comunista. 

Un'inezia, che servirebbe ap
pena a coprire i danni provoca
ti dal gelo nella nostra provin
cia. -

Per questo chiederemo, an
che attraverso un'apposita ini
ziativa del Pei in Parlamento, il 
rifinanziamento della legge e 
l'allargamento delle provviden
ze anche alle cooperative di la
vorazione, commercializzazio
ne e trasformazione dei prodot
ti agricoli. Chiederemo, inoltre, 
provvedimenti che assicurino 
ulteriori risorse finanziarie ai 
progetti di ristrutturazione del
le cooperative agricole di con
duzione e contributi ai comuni 
per la ricostruzione del patri
monio pinet&le e forestale di
strutto. 

Si tratta di richieste appro
priate a ragionevoli, che devo
no essere soddisfatte dal gover
no se si vuole salvaguardare il 
reddito dei produttori e la no
stra attività primaria». E que
sto è tanto più vero in provincia 
di Ravenna dove l'entità dei 
danni è direttamente propor
zionale al grande peso econo
mico, produttivo e occupazio
nale di un'agricoltura intensiva 
all'avanguardia. Ne fanno fede 
gli oltre 48.000 ettari di colture 

arboree (di cui 24.000 di vigne
to e 13.000 di pescheto), una 
importante bieticoltura (circa 
18.000 ettari), la presenza di 27 
cantine sociali e di 13 frigo coo
perativi per la commercializza
zione della frutta, te 38 coope
rative di conduzione terreni e le 
diverse altre forme associative, 
nonché le circa 9.000 imprese 
diretto-coltivatrici altamente 

3ualificate e circa 40.000 ad
etti del settore. Una realtà che 

già soffriva della mancanza di 
una politica agraria nazionale 
degna dì tale nome e delle con
traddizioni della politica comu
nitaria. 

Un'agricoltura che ha sem
pre trovato grandi stimoli e vi
talità dall'iniziativa dei coltiva
tori, dalla presenza e dalla ca
pacità di un diffuso movimento 
cooperativo, associativo e sin
dacale, dall'operato della Re
gione e delta Provincia «rosse». 
dalla forte presenza e iniziativa 
del Pei nelle campagne. Un'a
gricoltura che non può ora esse
re lasciata a se stessa e che 
chiede al governo del paese e 
per il paese interventi adegua
ti. 

Claudio Visani 

Manutencoop tra compost e risparmio energetico 
BOLOGNA — In California 
lo usano ampiamente nelle 
grandi farms tecnologlzzate. 
In Italia, invece, il compost. 
prodotto di recupero dei ri
fiuti solidi urbani, è presso
ché una novità, almeno tra 
gli agricoltori. «Dovremo fa
re dei grossi investimenti di 
marketing per questo pro
dotto» osserva Claudio Lavo
rato, presidente della Manu
tencoop di Bologna, che cura 
la distribuzione del compost 
che esce dall 'impianto di ri
ciclaggio appena inaugurato 
a Ozzano Emilia, nel pressi 
del capoluogo. 

La Manutencoop, coope
rativa della Lega nata per il 
settore produzione e lavoro e 
ancora molto attiva in que
sto ambito, in particolare per 
pulizie su grossi appalti, si è 
orientata solo di recente al 
•business» nel settore am
biente e risparmio energeti
co. L'impianto di Ozzano 
Emilia è il più grande In Ita
lia per potenzialità di smalti
mento. con le 43.800 tonnel
late l 'anno di rifiuti urbani 
che riescono a passare attra
verso l cilindri selezionatori 
dei diversi materiali utili. 

Le frazioni che progressi
vamente si distaccano dalla 
mole dei rifiuti sono le pla
stiche, 1 metalli e il vetro, se
guite poi dall'R.D.F. (refuse 
derivated fuel), dopodiché la 
frazione organica rimasta si 
avvia a diventare compost, 
stazionando per quattordici 
giorni nel bioreattore dall'al
tisonante nome -Weiss 
Kneer della seconda genera
zione». In realtà, la tecnolo
gia tedesca è in grado di assi
curare un prodotto di deri
vazione di ottima qualità. 

•Il compost che produrre
mo — spiega ancora Levora-
to — costerà un po' di più 
degli analoghi prodotti che 
escono solitamente dalle 
aziende private sovvenzio
nate dagli enti locali che 
normalmente gestiscono 
questo tipo di impianti. Noi 
abbiamo fatto una scelta di
versa, rischiando In proprio, 
senza sovvenzioni, su questo 
tipo di prodotti, che hanno 
una doppia valenza, sociale, 
in quanto alla lunga danno 
del vantaggi ecologici alla 
collettivià, ed economica, 
perché hanno una buc^a pò-

A Ozzano 
Emilia il più 

grande 
impianto di 
riciclaggio 
dei rifiuti 

Depurazione 
delle acque 

e accordo con 
Jacorossi 

tenziale di diffusione sul 
mercato. Del resto una coo
perativa deve fare anch'essa 
i conti col mercato, e darsi 
dei programmi di sviluppo, e 
noi abbiamo puntato sui ser
vizi all'ambiente, utilizzando 
tecnologie avanzate. Quindi, 
11 prossimo passo — in au
tunno —, su questa linea di 
Investimenti, sarà curare le 
gestioni di impianti di depu

razione acque, per enti pub
blici o per privati che ne h a n 
no necessità per adeguarsi 
alle disposizioni della legge 
Merli-. 

Tecnologie avanzate ven
gono usate anche in un altro 
dei settori strategici della 
Manutencoop, l'energia, a n 
zi, per la precisione, il r ispar
mio energetico. Già. da qual
che tempo, infatti, è stato av
viato un accordo di joint 
venture con la Jacorossi, 
una partecipata Agip, che ha 
fornito 1 capitali per le tecno
logie informatiche usate nel 
programma Manutencoop 
•Risparmiamo insieme». Il 
programma è destinato a 
Enti che affidano una gestio
ne «rlsparmlosa» degli im
pianti di riscaldamento e 
condizionamento all'elabo
razione dagli specialisti, ap
punto, in contenimento del 
costi energetici. La positiva 
esperienza della Jolnt ventu
re è stata in effetti ripetuta 
anche nel caso dell'impianto 
di riciclaggio rifiuti, con la 
costituzione, per la costru
zione dell'impianto di una 
società, la Agripolls S .DJU 11 
cui pacchetto di maggioran

za (51%) appart iene agli Enti 
pubblici, e il restante (49%) 
alla Ecolega, di proprietà di 
un gruppo di cooperative, tra 
cui Manutencoop. Tutto 
questo fervore di operazioni 
finanziarie è test imonianza 
del fatto che l'investimento 
sull'ambiente è ritenuto va
lido. «E ancora di più qui, nel 
cuore della Padania—osser
va 11 presidente della Manu
tencoop —. Ci saranno sì i 
detersivi e 1 fanghi industria
li ad inquinare il mare ma 
non va dimenticato l'inqui
namento dovuto all'uso Indi
scriminato dei fertilizzanti 
chimici. TI terreno, da queste 
parti, è duro, compatto, su-
persf ruttato. Con il compost 
organico, oltre a concimare, 
è possibile ammorbidire 11 
terreno e facilitare l'assorbi
mento anche dei fertilizzanti 
di sintesi, permettendo così 
di usarne solo la metà con lo 
stesso effetto di adesso. La 
tecnologia permette di ri
comporre 1 cicli naturali, a 
tutto vantaggio della collet
tività». 

Patrìzia Romagnoli 


